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Early Modern Aristotle. On the Ma-
king and Unmaking of Authority, (Phi-
ladelphia, University of Pennsylvania
Press 2020) di Eva Del Soldato rappre-
senta il contributo più significativo sul-
la storia dell’aristotelismo nella prima
modernità dal classico Aristotle and the
Renaissance (1983) di Charles B.
Schmitt. Se dall’opera di Schmitt si era
immediatamente capito che ormai era
diventato impossibile parlare di un’uni-
voca storia dell’aristotelismo, ma si do-
vevano prendere in considerazione più
aristotelismi al plurale, con il lavoro di
Del Soldato impariamo che non esiste
un solo Aristotele, ma più Aristoteli.
Non solo, dunque, la tradizione è mol-
teplice e frammentata in molte corren-
ti filosofiche diverse, ma anche la figu-
ra di Aristotele risulta poliedrica, ambi-
gua e malleabile. 
Il libro si dipana lungo cinque capi-

toli che coprono un periodo che va dal-
la fine del Trecento agli inizi del Sette-
cento. Il primo capitolo ripercorre la
questione della comparatio tra Platone
e Aristotele nel Quattrocento per rico-
struire l’identità dello Stagirita. Se gli
autori trattati in questa sezione sono or-
mai da tempo noti alla critica, si pensi
ad esempio ad un Giorgio Gemisto Ple-
tone, ad uno Scolario, ad un Giorgio di
Trebizonda, ad un Bessarione, nuova è
la lente attraverso cui essi vengono let-
ti cercando di capire come Platone è
stato usato per circoscrivere la figura di
Aristotele. Il capitolo quindi diviene un
grande affresco non solo della storia
dell’aristotelismo, ma anche del plato-

nismo e ruota intorno al concetto di
Aristotele come autorità filosofica in re-
lazione al suo maestro. In particolare
l’autrice si sofferma sulle diverse strate-
gie adottate dagli autori per sminuire o
elevare l’autorità di Aristotele. L’apice
della ricerca sulla comparazione fra Pla-
tone e Aristotele si raggiunge nel secon-
do capitolo dove vengono prese in con-
siderazione le opere di pensatori quali
Bernardino Donato, Andrea Camuzio,
Sebastian Fox-Morcillo e Gabriele Bu-
ratelli, dalle quali emerge in maniera
evidente il tentativo di cercare un equi-
librio nel rapporto fra Platone e Aristo-
tele, considerati la massima espressione
della filosofia, e la fede. La conciliazio-
ne però non è l’unico atteggiamento
avanzato da questi autori. Infatti, so-
prattutto fra i Gesuiti, il paragone fra
Aristotele e Platone va a detrimento di
quest’ultimo per mostrare la sua em-
pietà. È questo il caso degli scritti di
Antonio Possevino o di Giovan Battista
Crispo. I Francescani, al contrario, era-
no molto più ben disposti verso il pla-
tonismo come suggerisce l’esame del
pensiero di Livio Galante. Il terzo ca-
pitolo affronta il tema del paragone fra
Platone e Aristotele all’interno di un
contesto istituzionalizzato come quelle
delle università. Del Soldato analizza in
maniera approfondita le ripercussioni
del De placitis naturalibus Platonis et
Aristotelis, ac inter eos de illis consensio-
ne et dissensione di Francesco Vimerca-
ti, la prima opera ad offrire all’interno
delle università un confronto serrato fra
le filosofie naturali di Platone e di Ari-
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stotele. Si tratta di un progetto incom-
piuto da cui emergono altre opere co-
me il De dogmatibus e il De principiis
che segnano di fatto l’idea del primato
aristotelico nel campo della filosofia
naturale e di Platone in quello della
teologia. La presa di distanza della fi-
losofia aristotelica dalla teologia sotto-
lineata da Vimercati è utile secondo
Del Soldato per rispondere alle accuse
mosse dal ramismo allo Stagirita, neu-
tralizzando dunque le posizioni avver-
se. Vimercati fu così in grado di pro-
durre uno spazio sicuro e neutrale per
applicare la filosofia aristotelica alle in-
dagini naturali. La prospettiva di Vi-
mercati è sostenuta anche da Francesco
Piccolomini nella sua Universa philoso-
phia de moribus (1583). Tuttavia, spie-
ga Del Soldato, laddove Vimercati uti-
lizzava la dicotomia fra un Aristotele
filosofo naturale e un Platone teologo
per conciliare i due sistemi di pensiero,
Piccolomini la sfrutta per sottolineare
il loro fondamentale disaccordo. Que-
sta dissonanza però non sfocia in uno
scontro fra due differenti filosofie,
piuttosto in una reciproca complemen-
tarietà che porta benefici ad entrambi
i pensatori. Di questo avviso è anche
Stefano Tiepolo nelle sue Academica-
rum contemplationum libri X (1576). Il
De differentia Platonis et Aristotelis di
Federico Pendasio, invece, mostra co-
me il paragone fra Platone e Aristotele
serva per stabilire la superiorità dello
Stagirita nel campo della filosofia natu-
rale. Chi invece, fra le mura universita-
rie, difende strenuamente la superiori-
tà della filosofia platonica contro Ari-
stotele è Francesco Patrizi, il quale con-
sidererebbe lo Stagirita come un mero
plagiarizzatore e falsario delle opere di
Platone. Diverso è l’approccio di Fran-
cesco de’ Vieri nel suo insegnamento
platonico presso l’Università di Pisa.
Esso non era volto all’esaltazione di
Platone quanto a mostrare la confor-
mità di quest’ultimo con le tesi di Ari-
stotele e della religione cristiana, in par-
ticolare riguardo il tema dell’immorta-
lità dell’anima. Lo stesso Jacopo Maz-
zoni è più interessato alla tecnica di

paragone dei due autori per legittima-
re l’importanza filosofica di Platone
che per screditare la filosofia aristote-
lica. In definitiva il ritorno di Platone
nell’Occidente latino è stata un’oppor-
tunità, secondo Del Soldato, per ripen-
sare l’autorità di Aristotele e l’origina-
lità del suo contributo filosofico.
È proprio sul problema dell’autori-

tà che sono incentrati i successivi due
capitoli, i più originali e innovativi del
libro. L’autrice, infatti, mostra come le
diverse tradizioni nazionali o religiose
abbiano cercato di appropriarsi di Ari-
stotele per legittimare la loro autorevo-
lezza filosofica. Vengono così esamina-
te le leggende di un Aristotele ‘ispani-
co’, di un Aristotele ‘ebreo’ e di come
queste narrazioni nate agli inizi del
Quattrocento perdurino per tutto il
Seicento. In reazione a queste leggende
ne sorgono altre che vogliono sostan-
zialmente mostrare il carattere cristiano
della filosofia aristotelica, dimentican-
do che Aristotele fu autore pagano. Fra
le creazioni identitarie più interessanti
troviamo quella del gesuita Melchior
Cornaeus che vuole mostrare il caratte-
re ‘papista’ e anti-luterano di un rinato
Aristotele o quella del teologo luterano
Johan Conrad Dannhauer in cui questo
nuovo Aristotele non sarebbe nient’al-
tro che un fantoccio privato di ogni au-
torità. L’importanza di pensare Aristo-
tele come un’autorità viva è il fulcro
dell’ultimo capitolo che ruota infatti
sull’appropriazione e sfruttamento del-
l’espressione «se Aristotele fosse vi-
vo…» da parte di autori anche molto
lontani dalla tradizione aristotelica. Il
primo aspetto chiarito dall’autrice è che
l’utilizzo di questa espressione non è
una pura imitatio Aristotelis, ovvero
una semplice ripresa delle dottrine ari-
stoteliche. Al contrario sono tutti inter-
venti volti a mostrare come Aristotele e
la sua autorità avrebbero dato ragione
alle idee propugnate a quel tempo, alla
luce delle nuove scoperte. Ad esempio
Del Soldato ricorda come Antonio Ber-
nardi della Mirandola fosse convinto
che Aristotele si sarebbe convertito al
cristianesimo se solo avesse conosciuto
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il messaggio salvifico di Cristo. Della
medesima opinione era Nikolaus Tau-
rellus sostenendo che alla luce della ve-
rità cristiana, Aristotele avrebbe purga-
to le sue dottrine dagli errori. L’aspet-
to però più interessante dell’utilizzo
dell’espressione «se Aristotele fosse vi-
vo…» riguarda il suo impiego per di-
fendere lo Stagirita e soprattutto per at-
taccare i suoi pedanti seguaci. Si viene
a creare così una distinzione fra Aristo-
tele e aristotelici e in questo il contribu-
to di Del Soldato si segnala come par-
ticolarmente significativo nell’integrare
il lavoro di Schmitt. La distinzione fra
Aristotele e aristotelici emerge con la
nascita di una maggiore consapevolez-
za filologica della lettura delle opere pe-
ripatetiche. Ad esempio, l’umanista
Juan Luis Vives attaccava i peripatetici
che negavano ogni contributo alla filo-
sofia di altri autori che non fossero Ari-
stotele stesso. Lo stesso Pierre Gassen-
di, certo non favorevole alla filosofia
aristotelica, utilizza il topos «se Aristo-
tele fosse vivo…» contro gli aristotelici
a lui contemporanei. Anche Nathanael
Carpenter stabilisce una netta distinzio-
ne fra aristotelici legati meramente al-
l’ipse dixit e la vera filosofia di Aristo-
tele che dovrebbe preservare la libertas
philosophandi. Anche novatores come
Girolamo Cardano e Tommaso Cam-
panella, che certamente non erano pro-
pugnatori della filosofia aristotelica,
sfruttavano l’espressione per affermare
che se Aristotele fosse vissuto al loro
tempo avrebbe rivisto le sue dottrine
alla luce delle nuove scoperte. Il loro
attacco era contro la filosofia universi-
taria più che contro Aristotele stesso,
quella filosofia che rifiutava ogni inno-
vazione e si fermava al mero commen-
to. Questo tipo di critica era sviluppa-
ta soprattutto in campo astronomico
con Georg Joachim Rheticus e Johan-
nes Kepler, ma poi principalmente con
Galileo Galilei che è uno degli autori
che sfrutta in maniera più estensiva il
concetto di una rinascita di Aristotele
sostenitore delle ‘novità celesti’. Come
segnala però giustamente Del Soldato,
la novità galileiana del topos aristoteli-

co è fondata su un’attenta lettura del
De coelo (270 b 13-17) in cui l’immuta-
bilità dei cieli sarebbe difesa sulla base
delle osservazioni fino ad allora fatte e
registrate. Secondo Galileo questo pas-
so dimostrerebbe che in caso di eviden-
ze contrarie, Aristotele sarebbe stato
aperto a rivedere le proprie dottrine. Il
topos viene così utilizzato da Galileo
per sottolineare l’importanza dell’ap-
proccio empirico alla scienza e le man-
canze di Aristotele vengono giustificate
dalla sua impossibilità ad utilizzare uno
strumento come il telescopio per fare le
osservazioni. La stessa argomentazione
volta a scusare Aristotele è usata da Gio-
vanni Camerota per riprendere le criti-
che di Giuseppe Biancani nei suoi Ari-
stotelis loca mathematica (1614). L’ulti-
mo caso di utilizzo dell’espressione «se
Aristotele fosse vivo…» esaminato da
Del Soldato è quello legato alla tradi-
zione e trasmissione testuale dei testi
aristotelici. Spesso l’espressione veniva
utilizzata per denunciare l’alterazione
dei testi aristotelici e come Aristotele,
se fosse stato in vita, non sarebbe stato
in grado di riconoscere il proprio pen-
siero in quelle opere. I casi portati alla
luce sono diversi da Enea Silvio Picco-
lomini che denuncia le cattive traduzio-
ni del corpus aristotelico, ad Vives che
critica l’eccessiva interpretazione aver-
roistica delle opere peripatetiche. In al-
tri termini vengono mosse accuse ex
Aristotele contra Aristotelicos. Lo stesso
Martin Luther utilizza questa strategia
per negare l’uso sbagliato della metafi-
sica aristotelica nel dibattito teologico
sulla eucaristia, denunciando come i
dottori scolastici fossero in contraddi-
zione con il testo aristotelico. In qualsia-
si modo questa espressione venisse im-
piegata metteva in luce comunque come
Aristotele fosse percepito, da aristoteli-
ci e no, come una vera autorità.
Il libro di Del Soldato si chiude con

una serie di utili appendici come la tra-
scrizione della prefazione di Alfonso
Pandolfi contenuta nel Ms. Lat. 6701
preservato presso la Biblioteca Aposto-
lica Vaticana o quella del De differentia
Platonis et Aristotelis di Federico Pen-
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dasio conservata nel Ms. S 87 alla Bi-
blioteca Ambrosiana di Milano. Questo
volume offre dunque uno spaccato di
come Aristotele fosse utilizzato e con-
cepito in un’epoca di fondamentale
transizione in cui la sua autorità veniva
minacciata dalle nuove filosofie. 

Marco Sgarbi

Dalla “femme savante” alla madre di
famiglia. La donna nell’Illuminismo
francese di Anna Maria Marchini (Ro-
ma, Aracne 2020) prende in esame le
immagini ideologiche e filosofiche del
femminile che emergono nella Francia
del XVIII secolo, illustrando come si
tratti in parte di istanze del tutto tradi-
zionali, in parte del maturare dell’idea-
le femminile borghese – codificato da
Rousseau e dalla Rivoluzione francese –
che privilegia la funzione domestica e
materna, finendo per escludere un ruo-
lo pubblico, ‘esterno’ e politico per le
madri-mogli. In questa cornice, l’Au-
trice individua gli aspetti che chiarisco-
no in che senso il Settecento francese
costituisca il ‘secolo della donna’: la fi-
losofia dei Lumi, la morale cattolica, la
scienza medica, biologica e anatomica,
il romanzo, i periodici e, infine, la di-
mensione giuridica. 
Il primo capitolo delinea la dualità –

anticipata dal titolo e fil rouge dell’in-
tera indagine – tra il modello aristocra-
tico-pubblico, rappresentato dalla fem-
me savante protagonista dei salotti illu-
ministici, e quello borghese-privato, cui
risponde la figura della madre di fami-
glia. Nel corso del Settecento, infatti,
nella borghesia agiata l’istituzione fa-
miliare tende a perdere quella funzione
pubblica e sociale che continua a rive-
stire parzialmente nell’ambito contadi-
no e, parallelamente, in quello aristo-
cratico. 
Il secondo capitolo è di particolare

rilevanza perché prende in considera-
zione le posizioni dei philosophes: l’im-
presa illuministica dà origine a una se-

rie di caratterizzazioni normalizzatrici
della donna, che affondano le radici nel
timore per la confusione tra i sessi e per
un possibile ribaltamento dei ruoli.
Marchini individua quattro nuclei prin-
cipali intorno ai quali questo progetto
si articola. Il primo insiste sull’alterità
tra la razionalità e la forza fisica e mo-
rale tipicamente attribuite all’uomo e
l’aura di mistero, l’irrazionalità e la de-
bolezza associate alla donna: emerge
qui il rimando, in questa direzione, ad
alcuni passi di Montesquieu, alla voce
Femme dell’Encyclopédie – Marchini fa
riferimento a tre delle quattro che com-
paiono nel Dictionnaire raisonné, esclu-
dendo la Femme, (Jurisp.) di Boucher
d’Argis – e all’articolo omonimo delle
Questions sur l’Encyclopédie di Voltai-
re – citato qui come Dictionnaire philo-
sophique, seguendo un’edizione otto-
centesca delle opere di Voltaire in cui
le voci delle Questions e del Dictionnai-
re non sono opportunamente distinte.
Il secondo nucleo, come emerge nello
scritto di Diderot Sur les femmes, ac-
centua, da una parte, la rilevanza dell’e-
lemento biologico nel determinare l’a-
simmetria femminile nella riproduzio-
ne, dall’altra, l’eterno infantilismo del-
la donna. Il terzo, invece, che trova
espressione in d’Holbach, Helvétius e
Condillac, è volto a sottolineare la rela-
tività della donna rispetto all’uomo,
mentre il quarto nucleo, rintracciabile
nell’Emile e nella Nouvelle Héloïse
rousseauiani, sancisce, sulla base dello
statuto fisiologico della donna, la legit-
timità della superiorità del sesso ma-
schile nella gerarchia sociale. In questa
cornice ideologica, vale la pena di ri-
cordare che i philosophes non mancano
di prendere in esame anche i fenomeni
‘esotici’ che emergono dai racconti di
viaggio presso popolazioni extra-euro-
pee e che attestano la relatività dei co-
stumi. Anche qui, però, se l’incesto e la
poligamia maschili vengono guardati
con una certa ambiguità e, in alcuni ca-
si, perfino tollerati, la poliandria trova
una condanna unanime.
In contrasto con l’avversione delle

précieuses seicentesche al vincolo ma-
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trimoniale – vera e propria forma di
schiavitù – gli illuministi francesi, in li-
nea con il modello familiare borghese,
considerano il matrimonio, in quanto
libero contratto, una delle istituzioni al-
la base dell’ordine sociale. Per quanto
riguarda la scelta del coniuge, al futuro
marito viene riconosciuto un ruolo più
attivo: egli deve saper selezionare accu-
ratamente una moglie che non costitui-
sca una minaccia per la gerarchia dei
ruoli. D’altra parte, il timore per il sov-
vertimento dell’ordine tra i sessi è an-
che alla base della pressoché generale
stigmatizzazione della superiorità fem-
minile nel governo della casa, perfino in
quegli autori – come d’Holbach – che
si mostrano disposti, in linea di princi-
pio, ad accettare un governo femmini-
le – peraltro non previsto dalla legisla-
zione francese. Infine, se l’adulterio
femminile suscita reazioni diverse sep-
pur sempre negative da parte dei philo-
sophes – si va dalla critica all’intransi-
genza tradizionale alla preoccupazione
per una fecondità incontrollata della
donna, che minerebbe la concezione
borghese della famiglia – viene general-
mente riconosciuta l’esigenza della pro-
mulgazione di una legge che consenta
il divorzio, manifestata da Diderot a
Caterina II di Russia.
Il terzo capitolo è dedicato al tema

dell’educazione della donna e si apre
con il richiamo alla seicentesca querel-
le des Alphabets e alla polemica porta-
ta avanti dalle précieuses nei confronti
delle femmes savantes, rimproverate per
l’eccessiva e sconveniente esibizione
pubblica delle proprie conoscenze li-
bresche. Marchini traccia un quadro
ricco e articolato della questione dell’e-
ducazione femminile tra Seicento e Set-
tecento, mostrando come molte delle
suggestioni illuministiche si rivelino co-
erenti con i progetti educativi più e me-
no radicali di autori secenteschi come
de la Barre, Fleury e Fénelon, ma anche
con le tesi di chi, come La Bruyère, at-
tribuisce alla debolezza naturale delle
donne la responsabilità della loro infe-
riorità intellettuale – convinzione ripre-
sa, tra gli altri, da Voltaire e La Mettrie.

D’altra parte, il problema dell’istru-
zione femminile si colloca nell’ambito
dell’interesse più ampio che il secolo
dei Lumi, e in particolare la corrente
empiristica e sensistica dell’Illuminismo
francese, mostra per il problema peda-
gogico. L’educazione, lungi dal mette-
re in discussione la specificità femmini-
le, deve rivelarsi utile alla società, for-
mando madri e mogli – ben esemplifi-
cate dalla Sophie dell’Emile – capaci di
svolgere nell’ambito privato una fun-
zione moralizzatrice sugli altri membri
della famiglia e pacificamente sottomes-
se all’autorità e al piacere maschili. Al
rifiuto dell’educazione conventuale,
giudicata inefficace e dannosa, fa da
contraltare la promozione di un’educa-
zione domestica a carattere ‘ornamen-
tale’ e morale, volta a controllare il tem-
po femminile, affidata alla madre e va-
lida per ogni classe sociale. Anche se il
modello rappresentato da Sophie viene
incarnato da donne della borghesia,
non mancano femmes savantes seguaci
di Rousseau, come M.me d’Epinay e
M.me Roland. I contenuti pedagogici
sono rigidamente circoscritti: leggere,
scrivere, fare di calcolo, svolgere alcu-
ne attività pratiche – anche sulla base
dell’idea rousseauiana che la razionali-
tà femminile sia essenzialmente ‘prati-
ca’ e intuitiva, a differenza di quella ma-
schile, astratta e speculativa – e, in par-
ticolare, coltivare la docilità e l’obbe-
dienza.
Il quarto capitolo è dedicato all’im-

magine femminile nella morale cattoli-
ca del Settecento. Nel corso del XVIII
secolo, infatti si assiste a una graduale
modificazione della considerazione del-
la donna: se, a partire dall’epoca me-
dioevale, aveva prevalso una sorta di
colpevolizzazione della donna – un’E-
va peccatrice e sensuale – ora anche i
moralisti cattolici le riconoscono una
funzione positiva per il ruolo materno
e coniugale. Marchini ritiene che sia ta-
le rivalutazione della virtù domestica a
dare luogo alla fioritura delle «filosofie
del pudore femminile», nelle quali è
evidente l’influenza delle riflessioni del-
le précieuses e dei libertini eruditi se-
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centeschi, per i quali il pudore costitui-
sce uno strumento di dissimulazione
del sapere e mezzo di seduzione. Perfi-
no i philosophes – Montesquieu, Helvé-
tius, Diderot, d’Holbach, Desmahis e
Rousseau – riconoscono al pudore un
ruolo fondamentale: il comportamento
della femme galante, implicando il ri-
fiuto dell’ideale familiare borghese,
rappresenta un pericolo per l’ordine
dello Stato.
Nel quinto e sesto capitolo l’Autri-

ce si occupa delle riflessioni che emer-
gono in quest’epoca in ambito scienti-
fico, con inevitabili ripercussioni nei te-
sti filosofici. Una nuova concezione del
femminile deriva dalla biologia, dall’a-
natomia e dalla medicina (con partico-
lare riferimento all’ostetricia e alla gine-
cologia). Tuttavia, le considerazioni
scientifiche finiscono per riproporre la
gerarchizzazione del modello borghe-
se, basata sulle paure e le ideologie tra-
dizionalmente accettate, e producono
nuove forme di controllo della corpo-
reità riproduttiva femminile. Basti pen-
sare al ruolo attribuito agli influssi del-
l’immaginazione femminile nel causare
le malformazioni del feto o alla funzio-
ne terapeutica che molti medici ricono-
scono al matrimonio e al parto nella cu-
ra di alcune ‘patologie’ ritenute tipica-
mente femminili – isteria, onanismo e
ninfomania in primis.
Il settimo e l’ottavo capitolo indaga-

no l’immagine della donna borghese e
aristocratica nell’ambito delle pubbli-
cazioni settecentesche che la vedono
protagonista o la individuano addirittu-
ra come pubblico privilegiato. L’eroina
femminile della letteratura narrativa ap-
pare spesso preda passiva di un desti-
no che la mette alla prova, mentre na-
scono i primi periodici indirizzati spe-
cificamente alle donne. Essi testimonia-
no con evidenza il progressivo imporsi
dell’ideale femminile borghese. Infatti,
a partire dalla seconda metà del Sette-
cento, le rivendicazioni volte alla pari-
tà di istruzione e la serrata critica ver-
so l’istituzione matrimoniale – oggetto
degli articoli dei giornali dei primi de-
cenni del secolo – lasciano il posto a

considerazioni su contenuti frivoli (in
particolare, la moda) e alla celebrazio-
ne della funzione privata di madre e
moglie.
Il medesimo processo che porta al-

l’affermazione del modello rousseauia-
no – e napoleonico – è rintracciabile
nell’ultimo ambito preso in considera-
zione dall’Autrice, quello giuridico. An-
che all’interno della codificazione giu-
ridica, infatti, è possibile individuare un
momento di svolta. Se le norme emana-
te durante il primo periodo rivoluziona-
rio tendono ad esprimere l’emancipa-
zione conquistata dalle donne, grazie
alla partecipazione attiva alla lotta po-
litica, l’esito finale va nella direzione
opposta. Con la soppressione dei club
e dei giornali femminili rivoluzionari e
con la drastica limitazione del concetto
di sovranità popolare, sancita dalla Co-
stituzione dell’anno III, viene definiti-
vamente decretato il successo dell’idea-
le femminile che relega la donna nello
spazio ‘interno’ e privato, escludendo-
la dalla dimensione pubblica e politica.
Il merito dello studio condotto da

Marchini è di affrontare una questione
ampia, complessa e stratificata come la
collocazione della figura femminile nel-
l’Illuminismo francese, individuando
un convincente elemento di unità e di
sintesi di molteplici istanze – l’afferma-
zione del modello familiare privato e
borghese, la cui massima espressione
teorica è costituita da Rousseau – sen-
za passare sotto silenzio contraddizio-
ni e ambiguità che confermano ancora
una volta il carattere tutt’altro che com-
patto e omogeneo dell’epoca dei Lumi.
La scelta dell’Autrice di far dialogare i
diversi ambiti disciplinari si rivela effi-
cace nel mostrare le loro connessioni.
Se la letteratura secondaria non aveva
mancato di interrogarsi sulla figura del-
le femmes savantes, animatrici dei sa-
lotti parigini, e, alternativamente, sulle
donne della populace – all’interno del-
la quale la distinzione tra i due sessi ri-
sulta meno rilevante – il libro di Mar-
chini, ponendo al centro la madre-mo-
glie della nuova borghesia, declina il te-
ma sulla base di una prospettiva artico-
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lata che arricchisce la nostra conoscen-
za di un argomento di non facile deci-
frazione.

Elena Giorza

The Dialogues of the Dead of the Ear-
ly German Enlightenment, di Riccarda
Suitner (Leiden-Boston, Brill 2022). Da
qualche decennio, grazie soprattutto al-
l’opera di Martin Mulsow, lo studio del-
la Frühaufklärung è stato completamen-
te rinnovato, ha acquisito importanza
all’interno della storiografia dedicata al-
l’Illuminismo e ha contribuito potente-
mente a riconfigurare la nostra inter-
pretazione di questo fenomeno. Il libro
di Riccarda Suitner si inserisce in que-
sto vivace filone di ricerca e getta luce
su un aspetto nascosto del dibattito in-
tellettuale tedesco dei primi decenni del
Settecento: l’esistenza di un corpus ete-
rogeneo, ma al tempo stesso chiara-
mente riconoscibile, di dialoghi dei
morti pubblicati tra il 1729 e il 1734. Si
tratta di ‘scritti di strada’, una sorta di
pamphlet o instant book particolarmen-
te apprezzati dal pubblico dell’epoca
perché intervengono in genere su avve-
nimenti o polemiche di stretta attuali-
tà. Sono opere almeno in parte già no-
te, ma Suitner precisa e amplia il nume-
ro degli esemplari conosciuti e li analiz-
za dimostrando competenze in campi
di studio diversificati come la storia del
libro, l’iconografia, la storia intellettua-
le e la storia della filosofia. Per l’ap-
proccio interdisciplinare, ma anche per
il suo grande impatto sulla nostra cono-
scenza del primo Illuminismo, si può
dire che questo studio mostri diverse
affinità con quelli dedicati alla lettera-
tura filosofica clandestina francese, seb-
bene lì si tratti di manoscritti, qui di
stampe. Un elemento comune tra que-
sti due prodotti culturali è l’anonimia,
sebbene questa scelta sia dettata da mo-
tivazioni differenti. Nel caso dei tratta-
ti clandestini, è sicuramente dovuta a
ragioni precauzionali; nel caso dei dia-

loghi dei morti vi concorrono invece
probabilmente più cause. Da un lato i
loro autori, con ogni probabilità appar-
tenenti ad ambienti universitari, non
desiderano mettersi in mostra per evi-
tare ogni forma di ritorsione; dall’altra
le stesse caratteristiche di questi dialo-
ghi ne fanno un prodotto pensato per
rispondere a un interesse puntuale del
pubblico, e quindi iscritto in un circui-
to di produzione intellettuale che inco-
raggia l’uso dell’anonimato. Infine, co-
me osserva Suitner, questa scelta era
molto comune nella Germania della
prima metà del Settecento e non neces-
sitava di motivazioni specifiche. Lo stu-
dioso di questi ‘libri di strada’ si trova
così di fronte a problemi simili a quel-
li sollevati dai manoscritti clandestini:
deve identificare un autore, o almeno
un ambiente di provenienza, in base al-
le caratteristiche interne del testo (argo-
menti trattati, stile usato, riferimenti di
carattere storico o culturale), o esterne
(dati materiali attinenti al tipo di stam-
pa; soprattutto, le illustrazioni che li ac-
compagnavano, una caratteristica tipi-
ca di questo tipo di produzione lettera-
ria). Un altro elemento che accomuna i
trattati clandestini e questi dialoghi dei
morti è il fatto che i testi siano conside-
rati a disposizione dei diversi attori del
mondo editoriale: possono dunque es-
sere oggetto di svariati tipi di riuso e
manipolazione, proprio perché il senso
della loro autorialità era scarso. Infine,
nella composizione stessa dell’opera en-
trano in campo fattori collegati al mer-
cato del libro: per i dialoghi dei morti,
ad esempio, anche quando vengono af-
frontati temi filosofici di indubbia rile-
vanza, la scelta degli argomenti e dei
protagonisti è chiaramente influenzata
dall’interesse degli editori di mettere in
vendita un prodotto di successo, seppu-
re effimero, inserendosi nel più breve
tempo possibile in polemiche e dibatti-
ti in atto. 
Incrociando dati raccolti grazie a

grandi competenze interdisciplinari,
Suitner riesce a dimostrare efficace-
mente che l’attribuzione di questo cor-
pus a David Fassmann è una suggestio-
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ne basata sulla semplice constatazione
che si tratta dell’autore di altri fortuna-
ti dialoghi di questo genere, che tutta-
via hanno tratti contenutistici e forma-
li del tutto diversi. Eliminata questa
ipotesi, l’autrice percorre altre strade e
avanza alcune proposte di attribuzione,
mantenendo sempre una saggia caute-
la, data la scarsità di elementi probato-
ri. Sebbene manchi talora la possibilità
di indicare un nome preciso, quello che
emerge con chiarezza negli esempi esa-
minati in dettaglio è sempre un ambien-
te di appartenenza, un contesto cultu-
rale che illumina il testo e ne permette
l’interpretazione. Si è detto che si trat-
ta di opere che intervengono in dibat-
titi in corso e che sono strettamente
connesse con alcuni ambienti universi-
tari. Questo carattere spiega perché sia
il contenuto sia le illustrazioni siano più
raffinate e intellettualmente complesse
di altra pubblicistica di strada. In mol-
te occasioni, infatti, i testi presuppon-
gono la conoscenza del dibattito filoso-
fico contemporaneo e talora anche del-
le polemiche in atto un specifiche uni-
versità tedesche. Non è un caso quindi
che vi si trovi rappresentato e messo in
scena uno degli scontri più vivi del pe-
riodo, quello che ha coinvolto Christian
Wollf, espulso dall’università di Halle a
causa di tesi filosofiche ritenute empie
dai suoi colleghi pietisti. È proprio uno
di questi, Johann Franz Budde, ad as-
sumere il ruolo di protagonista di un
dialogo pubblicato nel 1730, mentre le
tesi di Wolff sono difese da un deute-
ragonista d’eccezione, Leibniz. Suitner
sottolinea giustamente che da un lato
l’accostamento tra Leibniz e Wolff era
corrente all’epoca, dall’altro che si trat-
ta di una scelta che ci dice molto di più
di come venisse interpretata la filosofia
di Leibniz nei primi decenni del Sette-
cento, rispetto a quanto sia effettiva-
mente rinvenibile nei testi. In rapida
successione vengono affrontati alcuni
dei temi che avevano in effetti caratte-
rizzato la polemica tra Budde e Wolff:
l’opportunità di aderire a una posizio-
ne apertamente eclettica; la liceità di
usare la matematica come modello per

la filosofia (Spinoza è ovviamente sullo
sfondo di questa polemica); il presun-
to ateismo di Wolff. L’autore del dialo-
go dimostra di conoscere approfondita-
mente la controversia che ha opposto
Budde e Wolff, e di condividere una
ben rodata genealogia filosofica, che in-
vece viene rovesciata in un dialogo più
tardo, in cui Leibniz compare di nuo-
vo come protagonista, prende le distan-
ze da Wolff e assume posizioni antisi-
stematiche e antimetafisiche, opponen-
dosi al suo interlocutore, Ludwig Phi-
lipp Thümmig, un convinto difensore
dell’ortodossia wolffiana. Leibniz del
resto non è il solo padre nobile ad es-
sere ingaggiato a favore della causa
wolffiana: un dialogo pubblicato nel
1731 affida il ruolo di difensore del fi-
losofo di Halle nientemeno che a De-
scartes, ancora una volta contrapposto
a chi aveva effettivamente polemizzato
contro Wolff pochi anni prima, questa
volta l’appena deceduto Andreas Rüdi-
ger. Vediamo così Descartes difendere
non solo l’utilità della matematica in fi-
losofia, ma perfino una sua utilizzazio-
ne nell’interpretazione delle Scritture.
La Bibbia andrebbe ridotta a un siste-
ma di definizioni, basate sulla rivelazio-
ne ma poi usate per essere disposte in
appropriate dimostrazioni. Si tratta ov-
viamente di tesi che Descartes non ha
mai sostenuto e che anzi contrastano
con quanto si trova chiaramente affer-
mato nei suoi scritti. Stupisce meno in-
vece l’attribuzione al filosofo francese
di un rigoroso dualismo delle sostanze,
a difesa dell’immaterialità e quindi im-
mortalità dell’anima umana. Da parte
di Rüdiger invece emerge una posizio-
ne per certi versi affine a quella di
Henry More: anche le sostanze spiri-
tuali sono estese, anzi si può dire che
siano materiali, ma non corporee. Se
questo permette di stringere il legame
tra l’anima e il corpo, rischia anche di
avere decise conseguenze mortaliste:
nelle opere realmente pubblicate da
Rüdiger quando era in vita questa con-
seguenza è evitata ipotizzando che l’a-
nima venga resa immortale dall’inter-
vento della grazia divina, ma di questa
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soluzione non c’è traccia nel dialogo in
cui compare come protagonista. 
Molti altri percorsi si potrebbero di-

segnare all’interno di questo libro, che
è ricco di informazioni, di acute anali-
si testuali e di preziosissime illustrazio-
ni, e che ha giustamente avuto una
grande fortuna editoriale: Brill stampa
ora la traduzione inglese del saggio ap-
parso originariamente in tedesco nel
2016, ma nel frattempo ne è stata pub-
blicata anche una versione italiana (I
dialoghi dei morti nel primo Illumini-
smo tedesco, Pisa, ETS 2021). Si tratta
di un lavoro che si segnala per la limpi-
dezza con cui è scritto, nonostante l’al-
ta tecnicità di alcune parti; per la capa-
cità dell’autrice di usare competenze
molto diverse in un approccio realmen-
te interdisciplinare; per l’apertura di
nuove linee di ricerca sull’Illuminismo
tedesco.

Antonella Del Prete

Kant e la metafisica della forza di
Emanuele Cafagna è, come indica il
sottotitolo del libro, un’interpretazione
dei primi scritti di Kant, in particolare
di alcuni testi del cosiddetto periodo
‘dogmatico’ e ‘precritico’ del filosofo
tedesco. Secondo le analisi canoniche,
infatti, Kant sarebbe stato allora total-
mente influenzato se non dal «comples-
so delle dottrine» di Leibniz e di Wolff,
quantomeno dalla «mentalità propria
della filosofia leibniziano-wolffiana»
(letture simili si ritrovano soprattutto
in Fischer, in Erdmann, in Adickes e in
Riehl: cfr. E. Cafagna, Kant e la metafi-
sica della forza. Un’interpretazione dei
primi scritti, Roma, Edizioni di storia e
letteratura 2020, p. X). Gli scritti qui
esaminati nel dettaglio, dunque, sono i
Gedanken von der wahren Schätzung
der lebendigen Kräfte del 1749, la All-
gemeine Naturgeschichte und Theorie
des Himmels e la dissertazione Princi-
piorum cognitionis metaphysicae nova
dilucidatio, entrambe del 1755, insieme

alla Monadologia physica del 1756. In
tal senso, benché l’autore non intenda
affatto sostenere che questi testi di Kant
possano considerarsi del tutto estranei
alla tradizione leibniziana, egli vuole
nondimeno dimostrare come essi ab-
biano ricompreso in modo organico e
unitario alcuni degli elementi fonda-
mentali delle dottrine di Leibniz e di
Wolff (ma non solo). Il tutto, in sinte-
si, per definire una nuova teoria della
forza fisica capace di fondare una dot-
trina dell’atto libero. Questi primi scrit-
ti, nella loro unitarietà, tenterebbero
così di rispondere a una vecchia do-
manda filosofica, che si chiedeva se fos-
se possibile la metafisica come scienza.
Una questione che, a quel punto, oc-
correva affrontare in funzione di diver-
se finalità programmatiche, in primis
quella di superare un certo ‘essenziali-
smo’ ontologico di per sé inadatto a
render conto di una vera metafisica del-
la forza. Non stupisce, quindi, come
questo libro si ponga in una prospetti-
va inevitabilmente critica verso tutte
quelle interpretazioni che, come dimo-
stra un’attenta ricostruzione bibliogra-
fica, hanno finito per restituire «l’im-
magine di un primo Kant ‘scienziato’»
per nulla interessato al «’metafisico’»
(pp. XII-XIII).
Per l’autore è precisamente que-

st’immagine di Kant che «va sottoposta
a revisione», se non altro perché tutte
le analisi ‘empiristiche’ che Kant opera
nei suoi primi scritti trovano «il loro
obiettivo di fondo in una nuova fonda-
zione della psicologia razionale, della
cosmologia e della teologia naturale (p.
XIII). Ecco il progetto sistematico che
il giovane Kant avrebbe avuto in men-
te almeno sino al 1762 (anno in cui es-
so entra definitivamente in crisi, come
testimonia lo scritto Der einzig mögliche
Beweisgrund zu einer Demonstration
des Daseins Gottes). Già al livello dei
Gedanken si rivela effettivamente un
Kant immerso nelle discussioni scienti-
fiche e metafisiche del suo tempo. Si
pensi solo alla vexata quaestio tra carte-
siani e leibniziani sulla misurazione del-
la forza motrice dei corpi (ora secondo
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la velocità semplice, ora secondo la ve-
locità al quadrato), da cui le originali
interpretazioni kantiane del newtonia-
nesimo.
I Gedanken pongono in nuce tutti

gli obiettivi critici di Kant: si trattava
di offrire una definizione di ‘forza viva’
dei corpi fisici, differenti dai corpi ma-
tematici, la quale tenesse conto dei ri-
sultati scientifici di un certo newtonia-
nesimo, così da superare il precedente
leibniziano. In quest’ottica, per Kant,
la forza di un corpo fisico poteva esse-
re misurata secondo il quadrato della
velocità soltanto se si fosse riconosciu-
to, in primo luogo, che la forza motri-
ce di un corpo non era, per così dire,
giustapposta ad esso in virtù di un ur-
to del tutto esterno; piuttosto, la forza
di cui si poteva avere una rappresenta-
zione fenomenica, secondo una deter-
minata ‘durata’ temporale (concetto poi
sviluppato nella Nova dilucidatio), è in-
sita al corpo fisico stesso che, dopo un
urto o un impulso esterno, è in grado
di estrinsecare – in una specifica ‘tipo-
logia’ di spazio – la forza che già è, in
sé, in potenza (p. 70).
A partire da qui, si può allora capi-

re perché questa stessa forza ‘sostanzia-
le’ dei corpi, dinamicamente intesa,
possa fungere da premessa principale
per l’elaborazione di una nuova teoria
dell’interazione tanto tra forze materia-
li – attrazione e repulsione – quanto tra
anima e corpo. Andando oltre alla teo-
ria dell’influsso fisico del suo maestro
Knutzen, Kant intende mostrare come
la forza spirituale (o morale) dell’ani-
ma possa acquisire un vero statuto di
realtà soltanto qualora se ne attesti l’in-
trinseca ‘dipendenza’ dalla materia, l’u-
nica, vera dimensione del reale che le
permette di effettuarsi in una configu-
razione ‘finita’, spazio-temporalmente
data. Da qui due assunti fondamentali
che saranno sviluppati rispettivamente
nella Allgemeine Naturgeschichte e nel-
la Monadologia: nel primo caso, l’evo-
luzione concreta dell’universo è intesa
nella sua dinamica unità, a testimonia-
re una strutturale analogia tra lo svilup-
po delle forze materiali che determina-

no un mondo fisico e il progresso di
specifiche forze spirituali, che solo a de-
terminate condizioni ‘cosmologiche’
potrebbero dar luogo a questa o a quel-
l’altra modalità d’azione; nel secondo
caso, nella Monadologia a emergere è
una nuova definizione di ‘monade’, che
anche in questo caso si differenzia dal
precedente leibniziano. In sostanza, le
monadi ‘kantiane’ non potrebbero mai
costituire uno spazio fisico-geometrico
semplicemente in virtù della loro sin-
gola essenza individuale, localizzata e
(pre)determinata secondo un’armonia
prestabilita. Lo ‘spazio’ che le monadi
occupano, piuttosto, va ora a costitui-
re lo ‘schema’ all’interno di cui esse, in
costante azione reciproca, possono con-
figurarsi in un modo e non in un altro.
Tale interattività essenziale, dunque,
può generare concrete configurazioni
fisico-geometriche solo perché struttu-
rabile in una precisa tipologia di spazio
(e di tempo) unitari. 
Insomma, questo complesso di teo-

rie sembra permettere la tematizzazio-
ne di una nuova ontologia relazionale,
che finisce per problematizzare radical-
mente le dottrine essenzialiste di matri-
ce leibniziano-wolffiana. Per Kant, in-
fatti, non possono essere le singole so-
stanze individuali a determinare di per
sé la struttura del reale, ma è ‘l’insie-
me’ delle loro interazioni – quantitati-
vamente e qualitativamente possibili so-
lo all’interno di una specifica ‘datità’ –
a testimoniare in modo ‘conseguente’
l’esistenza di uno schema spazio-tem-
porale originario e unitario (che per
esempio, nel ‘nostro’ sistema-mondo,
dà luogo alla ‘tridimensionalità’). Tale
schema, dunque, non può che trovare
la propria ragione ‘antecedente di veri-
tà’ in Dio, cui Kant non può più attri-
buire una ragione antecedente di ‘esi-
stenza’ meramente fattuale (si veda il
capitolo VII). Dio, in buona sostanza,
qui non resta un semplice creatore di
‘fatti’ o un mero garante di un’armonia
prestabilita fra anima e corpo – in tal
senso, radicalmente distinti. Dio, nella
Allgemeine Naturgeschichte, si rende
piuttosto un «ideale di perfezione»,
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che, nella Nova Dilucidatio, si svela
principio di ciò che Kant chiama per la
prima volta ‘il formale’. Il principio di-
vino, in ultima analisi, si mostra come
condizione di possibilità della possibi-
lità, come principio in grado di orien-
tare secondo ragione il nostro conosce-
re e il nostro concepire. In quest’ottica,
ogni singolarità spirituale non potreb-
be non partecipare di questo stesso
principio di senso, che garantisce la ‘co-
esistenza armonica’ di tutto ciò che è a
noi conosciuto. La testimonianza nel
mondo della conservazione dell’atto di-
vino di creazione, pertanto, non sta né
in un presunto moto perpetuo dei cor-
pi (come volevano i cartesiani) né nel-
la permanenza costante della medesi-
ma quantità di forza, scaturente da sin-
gole sostanze fra esse isolate (come so-
stenuto dai leibniziano-wolffiani). Piut-
tosto, la conservazione dell’atto divino
si rivela nella ‘forza di coesistenza’ ori-
ginaria di tutte le cose, espressa dall’u-
nitarietà e dall’uniformità del nostro
‘spazio cosmico’, come spiega in modo
conseguente (potremmo già dire a po-
steriori) la legge di gravitazione univer-
sale.
Parallelamente, l’individuo capace

di provare un sentimento verso tutto
ciò che esiste, in grado di sentirsi parte
di un cosmo fisicamente (e quindi me-
tafisicamente) concepibile secondo i
principi di una nuova dinamica razio-
nale, sarà anche in grado di prendere
coscienza della propria ‘inclinazione
naturale’ alla moralità, libera secondo
ragione e armonia, ma mai assicurata
una volta per tutte in ogni punto dell’u-
niverso in via di evoluzione (qui il con-
fronto/scontro è con Crusius: pp. 237-
244). Per il Kant di Cafagna, dunque,
esiste una ragione ‘genetica’ del Tutto,
che l’individuo potrà ritrovare nella
concretezza della contingenza solo se
sarà in grado di farsi libero e morale a
partire da determinate condizioni, a un
tempo materiali e spirituali. 
Ma non è forse questa la prospetti-

va di fondo che, seppur in un mutato
orizzonte storico e teorico, sembrerà re-
cuperare l’‘ultimo’ Kant della terza Cri-

tica? In questa sede, basti ricordare un
passo dell’opera di Eric Weil Problèmes
Kantiens (1963), suscettibile, credo, di
un legame teorico con l’interpretazione
rigorosa e originale proposta da Cafa-
gna. Per Weil, se nella Critica del giudi-
zio è pur vero che «la supremazia della
ragione nel suo aspetto pratico rimane
[…] totale», bisogna aggiungere che
questa «supremazia dell’essere finito si
esercita e si comprende essa stessa in
un mondo che si presta a questa attivi-
tà e si rivela come creato in vista delle
scelte sensate dell’essere finito e ragio-
nevole, di un essere che senza dubbio
supera ogni condizione e la nega fissan-
dosi il fine in sé, la realizzazione di un
mondo armonioso secondo quel fine
della libertà che è la libertà stessa, ma
che non oltrepassa ogni dato se non in
quanto membro del mondo, di un es-
sere finito che supera la condizione,
perché la condizione lo prepara a que-
sto superamento. Natura e libertà sono
indissolubilmente legate» (E. Weil, Pro-
blemi kantiani, trad. it. di P. Venditti,
Urbino, Quattroventi 1980, pp. 96-97).
Sarà proprio nel momento in cui il

giovane Kant si renderà conto delle
possibili conseguenze ‘pratiche’ di un
certo ‘monismo cosmologico’ – quello
prospettato, di fatto, nei primi scritti –
che il suo progetto iniziale comincerà a
vacillare, lì dove nel citato Beweisgrund
la dimostrazione di un ‘genetico’ prin-
cipio di ragione del Tutto, non a caso,
scomparirà. Come Cafagna riconosce,
sarà a quel punto che si aprirà la stra-
da per la «divaricazione tra la ‘sintesi’
che fonda il tempo e lo spazio e la ‘sin-
tesi’ che fonda la possibilità dell’atto li-
bero» (p. XVIII).   

Edoardo Raimondi 
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